
di altri con tinte un po’ fosche. Clara riesce a raggiungere, 
da sola, il mare, perché il mare non ha confini, è un vasto 
orizzonte luccicante che permette di proseguire il viaggio 
in qualsiasi direzione. Clara vuole continuare il suo viaggio 
perché vuole raggiungere le sue mete, che sono poi le mete 
di tutti quanti noi. Raggiungere con leggerezza un villaggio 
felice, dove poter vivere insieme ad altri il flusso quotidiano 
della vita.
Abbiamo cercato attraverso la narrazione, pura e essenziale, 
di dare vita alle parole della letteratura, compagna di viaggio 
di un teatro necessario, come necessaria è la vita di ogni es-
sere umano.
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Perché è così lontano il mare? Da trovare,  dico. Clara 
aveva imparato la parola “onda”, era avvolgente come 
le carezze. E proprio per le carezze del mare Clara aveva 

preso il treno da sola, confondendosi in una folla di ragazzini, 
seguendo le nuvole sfilacciate dal vento, camminando “sem-
pre diritto” per arrivare proprio a lui: al mare. Sicuramente la 
mamma la stava cercando, lei se ne era andata mentre com-
peravano il pane. Nessuno sapeva dove fosse Clara, forse 
nemmeno lei stessa. Se l’era messo in testa: voglio andare al 
mare. Un capriccio? Un’idea? Un desiderio? Tutti ne hanno. 

Perché Clara non avrebbe dovuto? E’ una bambina, è dolce, 
è down. Aveva incontrato molte facce prima di arrivare, ma 
nessuno sapeva che lei stava esaudendo un suo desiderio. 
Solo facce insospettite, diffidenti,  che confondevano i suoi 
movimenti, le sue scelte. Lei non aveva avuto paura però, il 
mare non mette paura. Lui è li che la aspetta, aspetta il suo 
regalo, la sua conchiglia. A lui confida i segreti che i suoi oc-
chi a mandorla e la sua andatura goffa ed impacciata non 
avrebbero detto a nessun altro. Allora per stare al mondo c’è 
bisogno di bambini come te, Clara,  puri di cuore, che sono 
sicuri che le nuvole sono di panna, che la rabbia la dicono con 
una parolaccia urlata a bassa voce e che cercano il mare per 
le dolci carezze delle sue onde.

Lilia Marcucci

Clara è una ragazzina down… no, scusate…Clara è una 
ragazzina. Punto. La storia di Clara è una storia di co-
raggio, di fuga, di leggerezza. Tratto dall’omonimo rac-

conto di Guido Quarzo “Clara va al mare”, vuole offrirci un 
ritratto di un essere umano che tenta di riscattare la sua vo-
glia di libertà, infrangendo tutte quelle ipocrisie e falsità che 
circondano il cosiddetto mondo down. È una storia di quelle 
scritte bene, perché non cade mai nella malinconica solitudi-
ne né nella sdolcinata pietà, ma ci racconta semplicemente 
la voglia di gridare di una ragazza che ha avuto dalla vita una 
grande fortuna, essere intelligente. Clara va al mare entra di 
buon grado in quella rara letteratura di confine, che non si sa 
se sia rivolta ai giovani lettori o a chi dei giovani ha respon-
sabilità, genitori o educatori che siano. È una storia piena, 
come è la vita di Clara, con momenti di grandi emozioni e 


